
LE LEZIONI D1 LErTTERATUIIA 
:DI FRANCESCO DE ShNCpj:TS 

(dai quaderni della scuola) 

(cotititiunziotic: vcdi vol. XV, pp. 358.65) 

- Aiiche queste leziorii (1836-7) ebbero una introduzione in cui, 
dopo un accenno al corso dell'zinno precedente (1845-C), si riassu- 
meva, con qualche. ritocco, Ia dialettica dei generi letterarii, alla 
quale ii De Sanct is si atteneva, e che noi già conosciamo: 

!,a critica, della quale trattarilmo l'anno scorso, ci si presenta dap- 
prirria, ncllu dottrina di Aristotele, come una raccolta di regole piirtico- 
lari. Queste regole si vennero poi facendo via via meno parricolari, 1110- 

strando così la tendenza della criticn ad abbracciare tutti i teinpi; e si 
giunse per tal niodo alla rettorica alemanna, che pose i1 vero c i l  bello 
come f ne della storia. E venne, infine, I-Xegzl, che, moverido da 'altissimi 
principii, fece sconiparire tutte le differenze che agitavrii~o le scuole. Io, 
alla natura storica del principio dello Hegel, sostituirb u i ~  principio filo- 
sofico, che è quello che gih ci diede modo di  entrare neIla letteratura e 
di studiare la nuova critica. L,ri rettorica comincia dalle forme che pre- 
cedono l'erte dello scrivere, e si domanda i11 qual  modo sono apparse 
all'tiomo e hanno fatto con lui un medesirno cammino. Tre gradi sono 
nel cammino dello spirito: il pritno di poesia pura, quando I'uomo con- 
cepisce le cose tutte fantasticamente; jl secondo, in cui si comincia ad 
:iltesare la poesia cori la pros:i, inercè l'affermarsi del bello niorale c il 
cangiarsi del vero in bello. E verrh forse tempo iiì cui anche la scienza 
fari  parte della poesia, e spariranno le anticbe rlifferenze e non vi sarh 
che il solo aspetto della poesia. [,e forine di questa sono le seguenti. 
Nel primo stato deIl'uomo, in  quello di  poesia pura, è la l i r i c a :  In me- 
raviglia è il suo sentimento, l'interiezione la prima sua voce: l'uomo 
non pub guardar fiso .nella natiira percht! ne è abbarbagliato, e accenna 
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confusamente ciò clie vede, la bellezza cìelia natura, c canta l'amore e la 
gioia. Ma poi la meraviglia viene cessando, e l'arte dalla forma Iiricn 
passa alla 11 a i r a  tive, che, prendendo ari arcomento le imprese degli eroi 
c degli d8i, produce il poema epico, l'epopea; o, pnrlarido del cuore 
itmano, il romanzo; o, facendosi severa, espone la stosia dei popoli. I+a 
terza forme, che l'arte prende, è la d r a  m m :i t i ca, che non è semplice, 
ma coinposta di azione, canitrere ed affetto; delle quali cose la prima cor- 
risponde al genere narrativo, la seconda manifesta il cuore dell'uomo, e la 
terza spiega i setitiniet~ti. Cosi l'arte percorre tutto i i  suo giro, ecl abbiamo 
veduto clie il  dramnia, come sintesi, appartiene principalmente ai tempi 
inciviliti e culti. - AI ciclo delle arti segue quello della scienza, che si 
divide in didascalica ed oratoria. Nella didascalica, non vi ha altra mira 
che il vero; 111a lo scienziato ha anclie la sua poesia, quando, infiiimmato 
per avere ritrovaio una verità, si fa a bellamente colorirln. !,a scieilzri, 
in priina, non era purito sco1npagn:ita dalla poesia; rnn poi gli scienziati, 
dileguando qualurique orniimcnto, In ridussero allo stato prosaico, in cui 
si trova al presente. Nell'orutorisi, bisogna doiiiandursi ariziiutto ii q~ialj 
uditori si debba parlare. Ilonde si vede quanto sin ridicola cosa voler dare 
;i noi la rettorica degli antichi. E stato detto da molti che la letteratur:~ 
C l'espressione della societ:'~: ma chi ha buon senso, scorge suhito cfiiaro, 
che l'oratoria è, più di ogni altro genere letterario, l'espressione dell:l 
societh, pcrchè ci4 che si deve proporre l'orniore è dyintenderc i suoi 
uditori. Non fiicciunio parola della forma epistolare, percliè iInn forma 
genere speciale, e la sua n~ateria appartiene n qualunclue genere. Le no- 
stre lezioni volgono ora sull~i parte speciale delle forme, e sui loro rap- 
porti con la critica. 

S i  entrava così ad abbozzare una teoria dcl dramma, e deHa 
geininazione di  esso in tr;igediii c conimedia: 

Poich6 la parte storica del dramma è ben conosciuta c si posseggono 
presevoli trottati sull'argomento, considereremo, prima d'ogni altra cosa, 
i principii comuni a tutti i drammi, e.poi scendereiilo alle applicazioni 
storiche. I? stato detto che il scntinienro è della lirica,. l'aziriiic dell'epica, 
il caratrere del draiiima. Per spiegare ciò piU chiarnmentc, direino clie 
tanto il sentimento che l'azione non può stare senza uti carattere; 11x1, 

quando nel dramrna si paria di carattere, s'intende rispetto alla rappre- 
sentazione. Ncliri lirica, di cerio, vi ha un carattere, i-iia espresso dal poeta; 
nell'epicii aitresi, rna interpetrato do colui che narra. Nel dramma, invece, 
il carattere si manifesta da  sè e non ha Iiisogno del narratore o di  altro 
mezzo; onde è come le sintesi iiell'azione e Jcl sentimento, e deve for- 
mare il pulito di prirtenza per lo studio di  questa forma. Il carattere è 
stato definito la mailifestazione della natura di  un dato personaggio; ma 
esso è, oltre :I ciò, il ritratto d i  un popolo, e spesso l'espressione dei prin- 
cipii di tutta l'urnanith. I diversi aspetti artistici, sotto cui si può prcsen- 
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tarlo, si legano nfla differenza di comniedia e di tragedia. hla coiivicne 
notare clic noi1 è privilegio del solo drnintiia il dividersi in serio e co- 
inico: chè il medesimo è pilrc! deIla lirica e dell'epopea: quella divisione 
è di rutti i gelieri, e dipende da una cotidizioiie generale, dal17esscrci nel- 
l'uomo una disposizioiie fantastica e un'alrra direrta alla rezrlth. Nello stato 
raeionalc, l'uonio si trcisporra in una regione superiore a quella dei sensi; 
ma nello sttito rcnle 6 sottoposto :iilY impero de' sensi, conie tuiri gli altri 
animali, e svolge un lato comico. E, per intendere i1 fondamento della 
trngedia C -della commedia, bisogni1 risalire a questa differenza. Nellc, 
stato razionale, operando le forze spirituali, si sostitiiiscc al reale il pos- 
sibile, al vero il verisimile; il reiile, che ci ci~:concki, noil appaga piii, e 
si forma iina iden di  vita p i i  perfetta, e la si vagheggia con unii fiicottii 
data da ].)io e dslla fantasia, e con gl'idoli, con le it~~inagini, ci s'illude 
di  aver dato corpo e re:iltk n quella idea. Doride, pnssiiiidosi .ad attuare 
cjuel proprio ideale, nasce il dramma, clie L: l'esaltazione ed illusione di 
iin gran cwattcre. M3 non vi ha casa clie non abbia il suo contrario; e 
il  contrario, il neinico del dramma, C il buon senso, il senlimento del 
reale, donde si origina il comico. Un uonio freddo, cii rinconrro a un 
iilt~*o e~i\ltiii(>, ride c stiiiia pazzia ciò che è vita per I'aitro. Se la tragedia 
k la fàntnsiti esalti.itu, la coiiiniedia per contrario è Iti piicatezza nel guar- 
dare le cose: e il sorriso sulle deboleazc degli uomini. 

Non si creda che quesii due elementi vadano disgiutiti trii loro. Iii 

tal caso, si dovrcbbero avere iiomini dotati esclusivanierite di  buon senso, 
cd altri del tutto f<intristici; e, invece, questi clcrnenti soiio conteii~perati 
tra loro, e ogni uonio ha il suo lato comico e il suo lato serio. Giova 
perci? rnoltissinio, ncl dramma, far vedere alcunri volta l'uomo serio in 
c1udche sua debolezza; e più ancora' per omaggio alla verità c alla na- 
tura iirnan;i, non proscrivere del lutto il senriniento dalla coiilmedia, anzi 
far balenare qua e Ik, i n  mezzo al riso, il serio e il  Sriive. 

1:: qui si passava a discutere unsi lunga scric di qiiestiotii gale- 
rrili, che l'uriico rjassunto che ce n'è rimasto rende in ~ C J ~ O  :issai 
impreciso, c tiilora iniitrelljgibile, e con frequenti lacune. Darenio 
alcuni punti come saggio : 

I .  Circa la forma del cJramma, si 6 gili detto che esso deve produrre 
I' illusione; tii:i non gih l' illiisione dei sensi, sibbene quell:~ della fitntrisia : 
il poc-121 deve indirizzare le sue forze n questo fine, di sogcictgare l'im- 
magiti:izione degli spettatori. 

a. Come liuò avvenire i1 passaggio dnll'iizione ;111;1 ruppiesentasione, 
ossia dall'epica al  dramma? !)allo Hegel e dal BozzelIi codest;~ qrie- 
stione c" stata riguardata conie pertinente al dramma, e tale è. Ma si i: 
c~sserito che non si è data tnai rappresentaxione senza ttziorie, n& azione 
senza rappresentaxioiie, e, certo, esse soiio strettamente unite: sei~oricliè 
In. prima, ncli'epica, è come un episodio, laddove C parte essenzialissim;i 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



20 LE LEZlONl DI LETTERATURA D1 FRANCESCO DE SANCTIS 

nei dcainma. E, a ragione, per avere unite azione e rappresentazioiie si 
lodano i poeti greci. 

3. IJn'altra questione famosa della teoria drainmatica i.: come inai, 
rappresentando i l  dr~irnma lo spettacolo delle timane criltimith, l'uomo 
prende diletto ad assistervi? come mai egli gode di piangere? E molte 
spiegszioni si sono proposte di  cib, tutte, a dir vero, ridicole. Alcuni, mo- 
vendo dal. principio che il draii~ma, pel suo carattere di  severitb, deve 
ritrarre le calaiiiiti umane, hanno detto che 1:i ragione dei godimento sta 
nel nostro saperci fuori dei iiiali nei quali vediamo incorrere i personaggi 
del drainma. Altri, risserendo che scopo del draiiima è fare trionfare la 
veritb e inostrrii-e il +io punito, fa nascere il diletto da siffatto scopo 
morale. Ma l'uomo prova il bisogiio di essere ardsta e di  fasciar libero 
corso alla fantasia, e per qt~ello stesso piacere che danno tutte le opere 
d'arte, liete o iristi che siano, si assiste con piacere al dramma: pel pia- 
ccrc d i  contemplare, quando lo spettacolo contemplato non ci reca pra- 
ticamente danno; e si gode al vedere il disordine del ri~oildo, cosi come 
si gode talvolta ad assistere da un luogo sicuro a una burrasca. Ma la 
spiegazione completa di questo piacere non si può avere se non drill'in- 
(lagine sulla natura della poesia. 

4. Si dice a ragione che, per aversi dramtnii, il carattere deve con- 
renere in sè I H  situazione, lo stile, lo svilul,po. Lo stile del dramnia è 
l'airetto, e, allorchè il suo stile è lan~uido o artilìzioso, segno ii che l'rif- 
fetto tnanca. Lo sviluppo dev'essere coiitinuato. Ma i tre elementi tton si 
trovano ancorri in piena armonia, e coine presso gli antichi dracurnaturci 
l'azione prcpondera sull'affetto, e presso i moderni l'affetto sull'azione, 
cosi anche, nel teatro antico e nel moderno, l'affetto soverchia il ca- 
rattere. 

5. Secondo Hegel e secondo Bozzelli, il dramma è il contrasto del- 
l'umana liherth; o che il carattere soggiticcia agii ostacoli o li vinca, il 
dramma i. sempre la vittoria del carnttcre. Ma, se ciò è vero pel dramma 
serio, è dubhio per quello comico. - Dice uno scrittore che due doni 
Dio ha fatto all'umaiiith: la fortezza all'uomo, il pudore alla donna. E 
questi so110 gli elementi di ogni dramma. - L'arte prepara I'uoino alla 
moraliti: il cirarima rappresenta l'energia. dei carattere, o che sin volto 
al bene o al inale. - I ,caratteri da evitare sono quelli che suscitano il 
disprezzo. 1 caratteri fiacclii entrano nclln comniedia per far ridere; ma 
nella tragedia solo quatirlo sono di uomini gi i  energici e ora infiacchiti, 
o di donne. Con la dcbolezza, la donna giunge al suo tipo ideale. Ma, i11 

ogni caso, i caratteri fiacclii cntrano nella tragedi:~ sempre come carat- 
teri secontlarii e non mai come principali. 

6. I1 carattere comico non è quello che ha uno scopo reale, perchè 
il reale è ~e1L~i.e serio. È invece quello che ha uno scopo falso: e il buoi1 
senso è l'arma onde si scoprono i falsi caratteri, ossia quelli che cercano 
sempre una graiidezza e una fortezza, che non hanno. -.- Rcl coiiiico, è 
una parte assoluta e una parte relativa, c il grande autore conlico è colui 
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clie coglie In parte assoluta. - Alcuni non hanno inteso cosi il cotliico, 
e hanno itctto che esso consiste nel nuoi70, nell'inospettato, nel contrasto. 
Ma ognuno \lede che codesti sono ii~czzi c non già il fondo del carattere' 
comico, ed appartengono piiitiosto :III« stile comico. 

7. I,';ifIktio e il carattere sono uniti nell'rlrrisi;~ : i l  critico decompone 
e li divide. 6 da disiiiiguere I'afitto, clie hn  la sua sede nella fantasia, e 
quello, che I'lia iiel cuore: qtiest'ultinio 6 (lei tempi civili. l? da distin- 
pere  altresì l'affetto serio e I'aNetlo comico. 

S. L'azinnc ha viilore subordinato; per sè sola, non è drammatica. 
. I,a differenza tra l'arte e la storia C: che l'arte si vale di un carattere 

per ispiegare uil'azione, Iacidave 1:i sioriri si viile dell'azione per ispiesare 
il carattere: ciò che i? principale pcr lo storico, è secoiidnrio per l'artista, 
e al? inverso. 

9. Circa la diinìta dell'azione, un pregiudizio, intrattenuto a lungo, 
ha a lungo t3rp;lto l'ule agli ingegni. %la ora sarehlx pedanteria parlarne. 
I~acendosi appello alla illusione, si restringeva l'azione a ventiquattro 
ore. Chi non vede qucirito ciì, sia arbitrcirio'! - Altro errore è. di coloro 
che concepiscono I'azionc colile un panorama di scene diverse e di parti 
staccate. 1,'iizione corniriciu e firiiscc COI comiiicinre e finire della situa- 
zio11c. 

io. Dcgli accidenti forttiiti, che non sono conieniiti ne1l';izione prin- 
cipde, ora si fa abuso, col principio che il dramma debba ritrarre la 
realtà. Ma scopo dcIllartc non è 1:i rezilrh, sibbene l' illusione. I1 poeta 
non ha iiel driimma diriiio propri<.), coitie nclle altre poesie; ma deve di- 
meilticarsi di  sè medesimo e investirsi dei caratteri dei personaggi. Ora, 
i personaggi, che sono lutti presi nci conirrrsii cli una appassionata situa- 
zione, possono mai avvertire quegli incidenti e casi foitujti? No: c per- 
ciò è frilso i l  sisrcmn accennato. Un altro sistema, anche fallace, ammctre 
quegli ilicidenti e casi fortuiti per riempire e variare l'azione troppo sem- 
plice. Ma Ia iegol:i vera è che bisogtin ritenere gl'incidetiti che hanno 
relazione intrinseca con I';izioric principale. 

i r .  L'azione 1, 1;r voionti~ libera, 12 carribinazioiie o caso fortuito una 
fataliti1 di cose. Q u a l  è i l  riipporio tra i diie cleinenii? Se I'arriiotlin fosse 
perfetta, non si avrcL.be dramnta, nto cpicn e storia. Ci deve essere, duil- 
que, coriirasto; iiia in quali modi? i j  I,'croe, incotisapevole dell'ordine 
delle cose, è schiricciiito da esse. ( lui  l'azione dev'essere povera, la coni- 
binazione delle cose ricca. 2) L'eroe sa che sani abbattuto, e, itltrepido, va 
inconlro alti1 rovina. Q u i  d e ~ e  tenersi l;i prol)ori.ioitc inversa. 3) L'eroe 1x1 
coscienza cvrifusa del fiiio clie i'nrtende, e si dibatte ncll'azione princi- 
pale: i l  motlicnto f:i!:ile deve giungere iinproi7viso. 

12. 1-8 formit ha tre signiiicati. 1) L:I rappresentaxionc teairale. l,a 
questione che sorge &,se siano Icgittiilii drammi buoni alla lettura e di- 
siida tti allci rappresentazione. J o  credo clie opere noti rapl?rcsentnhili non 
siano drariiiiii. I,n rnppresentshilitii è esscnziitle al dianima; iiltrirnen~i, 
non si uscirebbe dnll'epica : le spiegazioni (didascnlic.) sarebbero le parti 
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narrative e i dialochi le parti dranimariche, inserite nel roccrinto. Nè la 
parola può bastare n1 dratnrila, perchè vi sono rnomenri noi quali non 
si parla e pur si esprime con la rnitnica, col gesto e con la fisonoi~iia. 
La rappresentazione 11011 è i l  faiio materiale della scena, nia il coiicorso 
di tutte le arti belle: pitr~irn, scultura, arcliitettura, declrin~azione, mimica, 
I ~ I U S ~ C B ,  canto, danza. Per sè preso, diinque, il dramma non è un genere 
rappresentativo compiuto: si compie solo col concorso delle arti belle. 
Rla non sempre di  tutte insienie; e, inoltre, esse sono ora accessorie, ora 
princilirili; e presale or l'una or l'altra, secondo i tenipi e i popoli. - 
3) Lyal~ro sigt~ificatu della forma è lo stile e I'elocuzione. Si pone la que- , 
stione se il linguaggio del dramma debba essere.0 no simile al parlato. 
Ma nelle tragedia, dove regna l'energia e l'elevazione del sentimento, il 
foiido dev'essere la poesia. Qiianto al dratntna, noi manchiamo ancora 
della forma adatta: bisognerebbi: creare la prosa dratnrnatica. Alla corn- 
inedia, inuece, spetta la lingua parlata: della quale altresi mancliiamo. 
Dunque, la tragedia sia in verso, la cotnmedia in  prosa parlata, e il dram- 
ma, che è tra le due, i11 unti prosa di  tipo particolare. - 3) Sul terzo signi- 
ficato della forma si hanrio varie teorie: delle quali considero colne un 
progresso qiielln di  Hegel, sebbene iieanch'essn sia vera. Secondo tale teo- 
ria, Ie forme sociali sarebbero allegoriche della situazione dotiliiiante, in 
inodo che la forma sarebbe un velo che copre la situazioiie. Nelle Eu- 
~nenidi, Apollo mppresenterelhe la luce, Ie Euinenid i le tenebre, epperb 
l'uno metterebbe i n  fuga le altre. Oltre che arbitraria, perchì: a questo 
modo non si sa mai bene quale sia l'idea alle~arizzata, la teoria è falsa 
percIiè suppone due cose separate, la fortrla e l'idea astratta, che nell'ar- 
tista noti sono mai separate, perchk egli non possiede mai l'idea nstratta 
cd è sempre innriiiiorato de1l:i forina. II vero è, che la situazione esiste 
con una data forma, che è In veste tiella quale appcire all'artista: forma 
sociale, che conferisce vita alla situazione drutiln~atica. 
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